“La pace nasce dal perdono”
Parrocchia Nostra Signora della Pietà
La strada che stiamo percorrendo insieme ci porterà, tra qualche settimana, ad accompagnare i nostri ragazzi al secondo sacramento che riceveranno nel loro cammino di fede: la riconciliazione.

Un sacramento importante che pone le prime basi di un rapporto personale con Dio, che stringe e consolida il rapporto di amicizia con Gesù.

E’ anche il momento in cui il ragazzo si pone in relazione con se stesso e con il proprio comportamento, cercando di capire che non può più agire e comportarsi solamente con uno scopo fine a se stesso, ma che dalle proprie azioni e parole, dipendono anche i rapporti con gli altri nel bene e nel male. Il sacramento è un segno visibile della presenza di Dio ma spesso viene ridotto dalla nostra superficialità alla semplice occasione per fare feste o pranzi, venendo così parzialmente svilito della sua sostanza che non riguarda il solo momento in cui viene amministrato, ma abbraccia tutta la vita. La riconciliazione, o confessione, insieme all’unzione degli infermi si raggruppa nei sacramenti della guarigione, che non prevedono feste, e dei quali quindi non si avverte pienamente l’importanza. La riconciliazione è probabilmente anche controtendenza rispetto alla falsa libertà che il modello sociale corrente cerca di affermare, al solo scopo di sdoganare stili di vita e atteggiamenti sui quali possa alimentarsi. La società degli adulti continua a rispondere col male al male, con il sentirsi liberi di tradire quando solo si sospetta di essere traditi. Il peccato è ormai un concetto che odora di medioevo, che bisogna togliere dal linguaggio moderno perché ingabbia la ricerca di una felicità basata solo sul soddisfacimento dei nostri bisogni, sul concetto che bisogna essere liberi di fare ciò che si vuole, diventando, di fatto, schiavi di altre situazioni. L’oblio in cui la nostra società sta vivendo è sotto gli occhi di tutti ma spesso lo accettiamo come un dato di fatto con il quale dobbiamo o vogliamo convivere. La riconciliazione può essere quindi anche un momento di riflessione per noi, catechisti e genitori, per capire se la frenetica rincorsa della nostra quotidianità non ci toglie un po’ il vero senso dell’esistenza. Il senso del peccato, che si vorrebbe eliminare, ci riconduce alla nostra finitezza umana che senza la presenza di Cristo nella storia resterebbe tale, è una disarmonia tra noi e gli altri; spesso anche in noi stessi tra la nostra parte spirituale e quella materiale che porta ai mali consolidati del nostro tempo: depressione, droga, alcol, anoressia. E se non siamo in equilibrio con il mondo che ci circonda non siamo in armonia neppure con Dio che interroga la nostra coscienza. Dio vuole essere amato liberamente, all’interno della nostra libertà e quando il peccato diventa l’ostacolo di questo rapporto, Egli ci fornisce lo strumento per superare lo scoglio: il suo amore e il suo perdono per farci crescere. La riconciliazione diventa così strumento reale per la nostra vita e per quella dei nostri ragazzi nella misura in cui la rendiamo segno visibile della presenza di Dio. Chiedere perdono per nostra debolezza umana non si esaurisce con il gesto della confessione ma, al contrario, diventa utile per la nostra vita attraverso l’impegno a ristabilire i giusti rapporti con gli altri, con noi stessi e di conseguenza con Dio che ci offre liberamente e con amore il Suo perdono di Padre. Chiedere scusa, accettare le scuse, perdonare, può ristabilire anche all’interno delle nostre case le basi per un mondo migliore dove sentirci utili gli uni agli altri: non c’è pace senza perdono.
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